
O
ggi, nell'Italia di inizio mil-
lennio, operano due "fron-
ti rivoluzionari": uno defi-

nibile come "anarco-insurrezionali-
sta", l'altro come "marxista-lenini-
sta". Contrariamente a quanto ha
affermato tre giorni fa il ministro
dell'Interno, Giuseppe Pisanu, tra
le due aree non vi è e non può
esservi alcun rapporto organizzati-
vo e, tanto meno, alcun coordina-
mento operativo. (Così come è sba-
gliato annettere agli "anarco-insur-
rezionalisti" il cartello autodefinito-
si "Europposizione": quest'ultimo
riunisce gruppi radicali ed estremi-
sti, ma non clandestini e terroristi:
e neppure principalmente anarchi-
ci).
Di più: se all'interno dell'area
"marxista-leninista" vi sono relazio-
ni, talvolta intense, tra i diversi
gruppi e, in qualche caso, scambi
assidui e, persino, "divisione di
compiti" e progressivi processi di
integrazione, ciò non può dirsi, cer-
to, per la galassia "anarco-insurre-
zionalista".
I GRUPPI
«INFORMALI»
Tra alcune delle
formazioni che
la compongono
c'è, indubbia-
mente, unità
d'intenti (obiet-
tivi simbolica-
mente molto
connotati: gli or-
gani della "re-
pressione statua-
le" e del "nuovo
ordine euro-
peo"), condivi-
sione dei mezzi
(lettere e pacchi
esplosivi) e prio-
rità comuni (in
particolare, la
questione dei
prigionieri poli-
tici): ma non
c'è, né prevedi-
bilmente ci sarà, alcuna unificazio-
ne organizzativa.
Le quattro sigle principali (Solida-
rietà internazionale, Cooperativa
Artigiana Fuoco e Affini, Brigata 20
luglio, Cellule contro il Capitale, il
Carcere, i suoi Carcerieri e le sue
Celle), sotto la comune etichetta di
Federazione anarchica informale,
hanno motivato tale impostazione
con ampiezza di argomenti teorici
e di considerazioni pratiche. Che
vanno dalla convinzione che «solo
un'organizzazione priva di centro
decisionale, caotica e nello stesso
tempo orizzontale (...) possa soddi-
sfare la nostra necessità di libertà
qui e ora»: e arrivano fino alla consi-
derazione che l'informalità è il mez-
zo migliore per circoscrivere «ma-
laugurati casi di infiltrazione e dela-
zione».
La proposta è, dunque, che «ogni
singolo/gruppo» promuova «una o
più azioni, accompagnate dalla fir-
ma del singolo gruppo a cui si ag-
giunge il richiamo alla Federazione
nella sigla». Pertanto, è credibile
che quei quattro organismi e altri
ancora (italiani e stranieri), siano
destinati a scambiarsi militanti e in-
formazioni, mezzi e assistenza, ma
senza alcuna forma di centralizza-
zione e nemmeno di coordinamen-
to stabile (ma ricorrendo a una in-
tensa comunicazione, in particola-
re per via telematica).
IL NUCLEO BRIGATISTA
Totalmente diversa è la prospettiva
scelta dalle formazioni "marxiste-le-
niniste". Qui è in atto un vero e
proprio processo di accentramento
e un "serrare le fila", ancora più
accentuato dopo gli arresti della fi-
ne dello scorso ottobre. Finora non
è stato così. Il gruppo dirigente bri-
gatista, per anni, ha ritenuto oppor-
tuno incentivare la disseminazione
di sigle (dove pure ricorreva il ter-
mine "nucleo"), ciascuna dedita a
una diversa "specializzazione crimi-
nale" (bersagli "operaisti" o "antim-
perialisti") e presente in differenti
aree territoriali. Ciò ha indotto all'
errore numerosi analisti. Il più vi-
stoso di questi equivoci, che ha por-
tato molti giornali a sovrapporre
gruppi e azioni dell'area "anarco-in-
surrezionalista" e di quella "marxi-
sta-leninista", riguarda la Sardegna.
L’ALTRA VARIANTE
Qui operano numerosi gruppi,
spesso transitori, talvolta limitati a
occasionali etichette, in qualche ca-
so "misti" (per l'intreccio tra scheg-
ge di criminalità comune e residui
di sovversione politica). Qui, so-

prattutto, agiscono i Nuclei Proleta-
ri per il Comunismo, che hanno
fatto ricorso, e ripetutamente, all'ar-
ma delle lettere e dei pacchi esplosi-
vi, indirizzati contro l'Associazione
industriali e contro istituti bancari
impegnati nel salvataggio della
Fiat, contro sedi della Cisl e contro
dirigenti politici e sindacali: e, infi-
ne, hanno messo in atto due atten-
tati contro le abitazioni del presi-
dente della provincia di Oristano,
Mario Diana (Alleanza nazionale),
e del senatore Ignazio Manunza
(Forza Italia), nella notte tra il 23 e
il 24 dicembre scorso.
In genere, l'attività dei Nuclei viene
sbrigativamente assimilata a quella
degli "anarco-insurrezionalisti": ed
è un errore grave perché quel grup-
po va considerato, piuttosto, stretta-
mente affine alle Br. Precisarlo non
risponde a uno scrupolo filologico,
bensì alla necessità di cogliere le tra-
sformazioni in atto nella strategia
dell'area "marxista-leninista" e nel-
le stesse "nuove" Brigate Rosse.
LA SCELTA ESPLOSIVA
Nella storia delle prime Br, infatti,
non si registra - se non assai rara-
mente - il ricorso all'esplosivo; e
risulta relativamente ridotto anche
il numero degli attentati, se con
questo termine intendiamo, non
qualunque azione violenta, ma
quella realizzata clandestinamente,
anonimamente, con mezzi non
convenzionali (fuoco, esplosivo,
agenti chimici) e con esiti impreve-
dibili e indiscriminati. Ora non è
più così: l'azione contro il tribunale
di Venezia (9 agosto 2001) è stata
rivendicata in modo attendibile dai
Nuclei Territoriali Antimperialisti,
e così è accaduto per altri attentati
minori.
Ciò tradisce, per un verso, un ritar-
do organizzativo e una difficoltà
"tecnica" (realizzare un attentato
con esplosivi è "più facile" che com-
piere altre azioni di "guerriglia urba-
na"); per altro verso, segnala quella
che possiamo chiamare una "deriva

terroristica del terrorismo". Essa
comporta il prevalere dell'istanza
militare su quella politica, che ne
risulta come annullata, e del "volu-
me di fuoco" sulla ricerca di consen-
si (per quanto marginali e periferi-
ci). E non prevede il manifestarsi
dell'autore dell'azione e delle sue
esplicite motivazioni: ma si affida,
piuttosto, alla capacità di suscitare
allarme e di esercitare intimidazio-
ne. E quell'allarme e quell'intimida-
zione costituirebbero, essi stessi, la
"spiegazione" dell'atto. Le Br diven-
tano, dunque, ancora "più terrori-
ste": ovvero più interessate a pro-
durre terrore nei "nemici" che a ot-
tenere adesioni tra i possibili "ami-
ci".
TECNICA E POLITICA
D'altra parte, il frequente ricorso
allo strumento per eccellenza terro-
ristico (l'esplosivo, appunto), non
è il solo segnale di una trasforma-
zione in atto. Un altro, ancora più
inquietante, è rappresentato dall'at-
teggiamento di entusiastica appro-
vazione nei confronti del terrori-
smo islamista. Le Br non conduco-
no in alcun modo, come ci si aspet-
terebbe, un'analisi delle radici di
quel terrorismo - tanto meno un'
analisi "di classe" - e non sembrano
interessate alle sue prospettive
(obiettivi, programmi, alleanze... ).
Prevale, ancora, una logica esclusi-
vamente militare, che considera la
potenza di fuoco e gli effetti bellici
dell'azione e, di questa sola dimen-
sione "tecnica", si cura.
Nel documento di rivendicazione
dell'omicidio di Marco Biagi, si
può leggere: «L'elevata potenza di-
struttiva dell'attacco e la sua specifi-
ca selettività avendo inferto un col-
po destabilizzante sistemico, ha im-
posto alla controrivoluzione impe-
rialista un salto di qualità obbligan-
dola ad adottare misure specifiche
uniformi, e non più solo indirizzi e
strutture comuni, che costituisco-
no forzature della mediazione poli-
tica rendendo più rigide e delimita-

te le risposte che possono essere da-
te per normalizzare gli antagonismi
di classe o anche gli equilibri inter-
nazionali per la pace imperialista...
». E secondo Nadia Lioce, con gli
attentati dell'11 settembre, «gli Usa
hanno dovuto reagire alla perdita
del potere deterrente subìta con l'at-
tacco al World Trade Center e al
Pentagono».
Dunque, si abdica completamente
alla politica (anche nella versione
"politica delle armi") e si valuta il
terrorismo islamista solo per la sua
capacità militare. Ed essendo, quest'
ultima, elevatissima, il giudizio ap-
pare scontato: e scontatamente po-
sitivo. Ma questo comporta un in-
terrogativo terribile: le Brigate Ros-
se intendono adottare quel medesi-
mo modello terroristico? E quel
modello può convivere con l'antica
e rinnovata "vocazione operaista"
delle Br?

PASSAGGIO A NORD-EST
Per rispondere a tali domande, di-
sponiamo del cosiddetto "docu-
mento di Gorizia" (fatto trovare in
quella città nell'ottobre scorso).
Nel testo in questione si rivendica
l'intera storia del terrorismo italia-
no degli ultimi venticinque anni, si
proclama il superamento di anti-
che lacerazioni interne, si "recluta-
no" alcune formazioni minori: e si
ratifica l'ingresso, anche formale,
dei Nuclei Territoriali Antimperiali-
sti all'interno della casa madre-Br
(come già era accaduto con i Nu-
clei Comunisti Combattenti).
Per le "nuove" Brigate rosse è un
tentativo di ricostruzione storica as-
sai importante, dopo la polverizza-
zione (in parte voluta, come si è
detto, in parte subìta) dell'attività
terroristica in mille rivoli e in mille
"interessi corporativi". Il "documen-
to di Gorizia" sembra voler "mette-

re ordine" in tutto questo, escluden-
do alcuni gruppi, collegandone al-
tri anche assai diversi, dando loro -
a posteriori - motivazioni e obietti-
vi comuni. Insomma, se è vero che,
in questo ultimo decennio, alcune
formazioni terroristiche hanno agi-
to nella stessa direzione, è giunto il
momento di fare un salto organiz-
zativo e di procedere verso una più
stretta integrazione.
D'altra parte, l'appartenenza ai
gruppi minori, come si è detto, ha
costituito un filtro rispetto alla mili-
tanza "maggiore" nelle Br (in spe-
cie, quella "regolare"): e una sorta
di test attitudinale e di tirocinio mi-
litare. In altri termini, un'opportu-
nità di addestramento e di selezio-
ne. Quella fase sembra, in qualche
modo, superata: si va verso una più
forte centralizzazione dell'organiz-
zazione brigatista, che assumereb-
be una struttura coordinata, ma ar-

ticolata in due "colonne", diversifi-
cate per obiettivi e "specializzazio-
ne criminale".
Da una parte, le Brigate Rosse per
la costruzione del Partito comuni-
sta combattente, soprattutto nel La-
zio e in Toscana, e concentrate su
obiettivi "operaisti" (quelli che ga-
rantiscono la continuità ideologica
con le prime Br); e, dall'altra, le
Brigate Rosse-Guerriglia metropoli-
tana per la costruzione del Fronte
combattente antimperialista, pre-
senti nel nord e, in particolare, nel
Triveneto e focalizzate su bersagli
"internazionalisti". Gli arresti di fi-
ne ottobre, immediatamente suc-
cessivi alla divulgazione del "docu-
mento di Gorizia", hanno colpito la
prima "colonna", mentre la secon-
da sembra non esser stata raggiun-
ta - forse nemmeno sfiorata - dall'
operazione di polizia.
LE PEDINE «LIBERE»
Questo, senza dubbio, ha sconvol-
to i progetti delle Br a breve e me-
dio termine, ha modificato radical-
mente i loro programmi, ha ridot-

to drasticamente il
numero dei mili-
tanti e la capacità
d'azione. Ma, cer-
to, non le ha scon-
fitte. Anche perché
- se pure è probabi-
le che i militanti
delle Brigate Rosse
siano, oggi, un nu-
mero limitato - es-
so va valutato nell'
ordine di alcune
centinaia, non di al-
cune decine. Ed è
inevitabile che sia
così, perché anche
la sola realizzazio-
ne dei due più re-
centi omicidi (Mas-
simo D'Antona e
Marco Biagi) ri-
chiede più che un
pugno di sicari:
presuppone, piut-
tosto, una qualche
rete - ancorché esi-
gua - di sostegno,
collaborazione, ap-
provvigionamen-
to, ospitalità e pro-
tezione: e regolari
e irregolari, infor-
matori e "fiancheg-
giatori", "basisti" e
contatti a vari livel-
li.
Una struttura in-
dubbiamente ridot-
ta, ma comunque
distribuita sul terri-
torio, con ruoli e
compiti differenzia-
ti, con la possibilità
di ricambi, di sosti-
tuzioni, di integra-
zioni.
LE NUOVE LEVE
Questo induce a
una riflessione. Ma-
gistratura e forze
di polizia devono
fare il loro mestie-
re: oltre che con la

massima efficienza, col massimo ri-
gore nell'assicurare la tutela scrupo-
losissima dei diritti e delle garanzie
di indagati e arrestati (e davvero
non sembrano necessarie nuove
"leggi antiterrorismo").
Ma anche altri devono fare il pro-
prio mestiere. La politica, innanzi-
tutto. Nel riprodursi ininterrotto di
nuove leve del terrorismo, c'è un
elemento di patologia sociale, pro-
babilmente non eliminabile: ma ci
sono anche responsabilità pubbli-
che da affrontare. Non c'è - non c'è
proprio - alcuna possibilità che il
terrorismo ottenga i consensi e
nemmeno l'omertà (o la mancata
ostilità) che incontrò in alcuni stra-
ti sociali e in alcuni ambienti cultu-
rali nel corso degli anni '70. Tanto
meno all'interno delle fabbriche
grandi o medie, dove la rappresen-
tanza sindacale tuttora resiste. È,
piuttosto, nelle aree geografiche e
produttive dove minori sono la tra-
dizione e l'organizzazione di sinda-
cati e partiti, dove più deboli sono i
legami sociali e i processi di integra-
zione culturale, dove l'individuo si
misura con le fatiche e i rischi del
mercato, senza reti di protezione e
tutele collettive, lì - esattamente lì -
l' "offerta terroristica" può trovare
un qualche ascolto: e fornire una
qualche (impazzita) risposta.
Compito della politica è fornire ri-
sposte più efficaci e persuasive.
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Nonostante gli arresti il
fronte br conta ancora
un centinaio di
persone, riorganizzate
attorno alla colonna
del Nord-Est

La scelta solo militare
segno di un ritardo
tecnico-organizzativo
e di una difficoltà
dell’analisi, anche
«di classe»

Il Gruppo Consiliare dei Democrati-
ci di Sinistra al Comune di Torino
ricorda il

Sen. NORBERTO BOBBIO

maestro di libertà, simbolo dell’Ita-
lia laica, democratica e antifascista.

Torino, 9 gennaio 2004

La direzione e la redazione di Reset,
i soci, il Consiglio di amministrazio-
ne della rivista che lo ha avuto tra i
fondatori e i collaboratori più atti-
vi, preziosi e costanti ringraziano

NORBERTO BOBBIO

con l’orgoglio di avere costruito in-
sieme tante avventure, idee, libri,
scoperte, polemiche e di aver cerca-
to insieme le vie per una Italia civi-
le, normale, più bella.

Roma, 10 gennaio 2004

NORBERTO BOBBIO
Maestro dolcissimo, ultima nostra
poesia.
Ivana Monti e Giuria Premio An-
drea Barbato etica dell’obiettività.
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Le nuove Br:
dietro gli attentati
solo il vuoto

Luigi Manconi

Inquirenti sul
luogo del delitto

Marco Biagi
e in alto in quello

di Massimo
D’Antona
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